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Omelia della Messa del Crisma
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Carissimi sacerdoti e diaconi, carissimi fratelli e sorelle

1. È sempre motivo di grande gioia lodare insieme il Signore: lodiamolo nello stupore sempre nuovo della sua bontà e della sua misericordia con il santo popolo di Dio. È il Signore Gesù, “il Pastore dei pastori” (1Pt 5,4), che ci raduna attorno al suo altare, mensa del sacrificio della croce e del convito pasquale. Rendiamo lode e grazie “a Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, che ha fatto di noi un regno, sacerdoti per il suo Dio e Padre”: 
Tutto il popolo dei credenti è un popolo sacerdotale e tutti i fedeli esercitano il sacerdozio battesimale. Il Santo Crisma e i Santi Oli che stiamo per benedire sono il segno di questa verità. Tutti i fedeli sono stati unti, o lo saranno, con l’olio della gioia che Gesù, l’Unto, è venuto a donarci: questa grazia risplenda sempre ai nostri occhi. 
Ma questo giorno del giovedì santo, cari fratelli nel sacerdozio, è per tutti noi, il dies natalis del nostro sacerdozio ministeriale. Ed è sempre motivo di grande consolazione e di vera comunione celebrare insieme questa santa liturgia eucaristica nella quale abbiamo la grazia di riscoprire il dono che è stato fatto a ciascuno di noi, il dono della nostra vocazione e del nostro servizio, come “consacrati con l’unzione e mandati a portare il lieto annuncio”. 
Questa comunione si fonda sul vincolo sacramentale e ci spinge a sentirci tutti – e a riconoscerci – come doni preziosi che Dio ha offerto a ciascuno di noi, per il bene della nostra vita e del nostro ministero. A tutti voi, cari fratelli nel sacerdozio, va il mio grazie e vi assicuro che la mia gratitudine si sostanzia con la preghiera che rivolgo a Dio per voi, per il ministero che svolgete, per la vostra fedeltà, per la vostra vita santa. Estendo il mio saluto e il mio grazie a quanti non sono presenti, perché malati o anziani e che continuano a corrispondere alla vocazione del Signore con la loro preghiera e con la loro sofferenza. 
Assieme ai sacerdoti desidero salutare e ringraziare i diaconi: il loro ministero è una grazia per la tutta la Chiesa diocesana perché danno un contributo molto importante alle nostre parrocchie e comunità. Ma prima di tutto li ringraziamo per la loro presenza, per il loro ‘sì’, perché sono la risposta alla vocazione suscitata dallo Spirito del Signore per il bene della Chiesa. Il diacono ricorda a tutti i battezzati la grazia di seguire Cristo, servo, che si è chinato per lavare i piedi dei discepoli. 
2. Salga al Signore la nostra preghiera fiduciosa invocando il dono di essere il suo popolo – popolo santo – nella varietà delle vocazioni, tutte radicate e fondate sull’unico battesimo e tutte espressioni dell’unica fede nell’unico Signore. In particolare invochiamo il dono di vocazioni sacerdotali e diaconali perché la nostra Chiesa possa svolgere la sua missione evangelizzatrice. Nello stesso tempo chiediamo a Dio la luce per ripensare insieme le necessità della nostra diocesi. Siamo chiamati a puntare su ciò che è fondamentale e a favorire una maggior essenzialità della nostra presenza: sono i tempi a richiederlo, ma è soprattutto l’urgenza della evangelizzazione a esigerlo. Il magistero di Pietro e dei suoi successori lo ha richiamato con forza, in particolare Papa Francesco. Cerchiamo insieme, con la luce dello Spirito Santo e seguendo l’insegnamento del Papa, cosa vuol dire puntare sull’essenziale in vista dell’annuncio del Vangelo –la gioia del Vangelo – in questo nostro contesto storico.

3. Certamente siamo chiamati ad essere profondamente e intimamente uniti a Cristo, sommo ed eterno sacerdote. Solo così viviamo il nostro sacerdozio come rendimento di grazie all’Eterno Padre, lasciandoci santificare dall’Eucaristia e lasciandoci spezzare – pane spezzato e donato – nel servizio ai fratelli. Se nell’Eucaristia il nostro sacerdozio raggiunge il suo culmine ed esprime la sua verità, dall’Eucaristia deriva la grazia e la forza di essere uniti ai fratelli. In particolare uniti a quei fratelli che, come ci ha detto il profeta Isaia, hanno il cuore spezzato e sono privi di libertà, a quei fratelli che sono umiliati e oppressi, senza speranza: “lo spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato e mandato a portare ai poveri il lieto annuncio”. 
Nella sinagoga di Nazaret, Gesù, davanti a coloro che lo ascoltavano con “gli occhi fissi su di lui”, afferma: “oggi si è compita questa Scrittura”, 
Si compia anche in noi questa Scrittura, in tutti noi, uniti a Cristo Gesù che, per amore, si offre in sacrificio per “consolare tutti gli afflitti, per dare agli affitti olio di letizia invece dell’abito di lutto”.  
Ma questa Scrittura si compia innanzi tutto per noi, cari fratelli, perché siamo anche noi tra coloro cui Gesù è mandato per portare il lieto annuncio. Siamo anche noi tra i miseri, i poveri, i prigionieri, gli sfiduciati. Siamo anche noi, tutti noi, bisognosi di consolazione, di speranza, di fede. 
E’ la fede la nostra consolazione in un mondo che sembra voler dimenticare Dio e rischia di dimenticare la persona umana, è la fede la nostra forza in mezzo alle difficoltà della vita e del ministero. Siamo prima di tutto tutti bisognosi di fede e mendicanti di Dio, anche se ci costa riconoscerlo. Forse la povertà che stiamo vivendo – in ogni campo, nessuno escluso – ci potrà essere di aiuto nel riconoscere la verità e a diventare più umili, più semplici, più sinceri. 
Carissimi fratelli, siamo chiamati a vivere di fede: questo è fondamentale, questo è decisivo, per noi presbiteri e per tutti i fedeli. Ed è la fede che vogliamo chiedere al Signore, è la luce della fede che desideriamo invocare per illuminare il nostro cammino e quello dei nostri fratelli. 
Volgiamo il nostro cuore e la nostra mente e tutto il nostro ministero a “Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti”, a “colui che è, che era e che viene”. Amen. 
Introduzione

Carissimi confratelli, carissimi fedeli,

prima di iniziare la nostra celebrazione eucaristica, ricordiamo i nostri sacerdoti che celebrano anniversari significativi di ordinazione. Innanzi tutto ringraziamo mons. Giorgio Corbellini, che partecipa sempre con noi alla  celebrazione della Messa crismale. Ricordiamo poi il vescovo mons. Domenico Berni che celebra il 25° di ordinazione episcopale.
Ricordiamo poi i nostri sacerdoti che celebrano anniversari significativi di ordinazione:  

  

25° di ordinazione presbiterale:

· Don Claudio Carbeni

· Don Ezio Molinari

50° di ordinazione:

· don Luigi Mosconi

· don Domenico Barattini

· don Enzo Manici

· Padre Tommaso Parente (superiore monaci cistercensi, Chiaravalle)

60° ordinazione:

· don Guido Balzarini

· Mons Giuseppe Formaleoni

· don Giuseppe Longeri

· don Luigi Occhi

· Mons Domenico Ponzini

· Padre Angelo Marcandella (S. Antonio Costa Orzata)

70° ordinazione

     - Mons Mario Fornasari

     - don Olimpio Raggi

     - don Silvio Anelli

Ricordiamo infine il nostro decano che compie il 75° di ordinazione, don Mario Badenchini.

Abbiamo poi alcuni diaconi che celebrano il 25° di ordinazione:

· Eugenio Cantarelli

· Francesco Cavanna

· Cesare Maradini

· Luigi Masini

· Andrea Sangalli.

Ricordiamo infine che due giovani seminaristi, Matteo Rebecchi e Alessandro Branca, verranno ammessi al presbiterato. Mentre ringraziamo il Signore per questo dono, accompagniamoli nel cammino con la nostra preghiera. Sempre nella preghiera vogliamo ricordare al Signore i nostri confratelli che hanno lavorato nella vigna del Signore: la misericordia di Dio li accolga nella sua pace. 

Con il cuore pieno di gratitudine per il dono della fede, per la chiamata al ministero sacerdotale e per la gioia della comunione presbiterale, invochiamo il perdono di Dio per celebrare degnamente i divini misteri, rinnovando nell’obbedienza il nostro “sì” al Signore.  
